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PREFAZIONE. 

Ovendo  trattare  in  cos'i  pic- 
colo volume  una  parte  s'i 
nobile,  e  dilettevole  del- 
la Matematica,  quale  fi  è  la  Pro- 
fpettiva,  parmi  ben  fatto  premet- 
tere quanto  credo  necelTario  la- 
perfi  avanti  d' incominciare  a  di- 
fcorrerne . 

Molte  fono  le  ProfefTioni,  che 
della  Profpettiva  fi  vagliono .  Gli 
Architetti  j  i  Pittori,  i  Scultori^ 
e  in  generale  tutti  quelli  ,  che 
del  dilegno  abbifognano  .  Io  pe- 
rò a'  due  primi  lolo  m'indirizzo, 
come  a  quelli  che  neceffariamen- 
te  devono  profeffarla ,  né  pofibno 
in  ninn  modo  ifcufarfi  d'ignorarla. 

Nel  trattarla  io  non  fegua  ve- 
runo degli  Autori,  che  dì  effa  ne 
fcrifl'ero,  perchè  ognuna  pi.i5  afuo- 
talento  conlultarneli  .  Proverò,  la 
A    5  mis 


é 

mie  dimodrazioni  colla  fola  evi» 
denza,  Autore  il  più  accreditato 
che  citare  fi  pofTa  .  Le  dimoftre- 
rò  in  termini  breviffjmi,  e  chia- 
ri ,  tralafciando  quel  fuperfluo  , 
che  non  fa  altro  che  accrefcere 
il  volume ,  e  recar  noja  colle  ri-^ 
petizioni. 

Avverto  però  i  Principianti  , 
che  lenza  guida  11  credono  da 
fé  ftefli  capaci  di  quello  ftudio  , 
che  corrono  rifchio  o  di  infafti- 
dirfi  nella  ricerca  di  quelle  cofe 
che  non  conofcono,  o  d'intender- 
le a  rovefcio,  ed  empierli  il  ca- 
po d'idee  confufe,  e  {travolte  tal- 
mente ,  che  alla  Enfine  febben 
tardi  arrivino  a  conofcere  di  aver 
gettato  e  tempo  e  fatica  fenz'aver 
nulla  imparato. 

La  Profpettiva  è  comporta  del- 
le parti  più  pure  della  Matema- 
tica .  L'Aritmetica ,  la  Geometria , 

l'Ot- 
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Y  Ottica  ,  e  la  Cosmografia  fer- 
vono per  intelligenza  delle  Teo- 
rie, e  per  agevolarne  la  Pratica. 
e'  indiipenfabile  però  la  neceffi- 
ù.  di  faperfi  gli  elementi  almeno 
delle  due  prime  ,  principalmente 
da  chi  fa  profeffione  dell'  Archi- 
tettura, che  di  quelle  due  parti 
fi  forma. 

E  perchè  pare  a  taluno  ,  che 
lo  fludio  della  Profpettiva  debba; 
precedere  quello  dell'  Architettu- 
ra ,  dirò  fenza  prendermi  la  pe-* 
na  inutile  della  confutazione,  che 
fìimo  ben  fatto  ,  dopo  le  necef- 
farie  premefle  inftruzioni  incomin- 
ciare dall'  Architettura  ,  perchè 
contenendo  quefta  le  due  prime 
parti  della  Profpettiva,  che  fona 
l'Iconografia  ,  e  1'  Ortografia  ,  lì 
viene  in  tal  modo  a  preparare  la 
fantafia  al  concepimento  di  effa, 
la  quale  poi  fenza  interruzione  fi 
A   4  prò- 


profegùilce  ,    lo   che    mi  efibifco 
provare. 

In  fine  fperando  che  tutto  ciò 
pofla  giovare  all'  intelligenza  dei 
ftudiofi,  do  loro  in  queiio  piccio- 
lo volume  un  nuovo  fiftema  Pro- 
fpettico  .  Qiial  egli  fiafi  ,  egli  fi 
è  tutto  mio,  e  benché  quivi  ab- 
bia al  pofTibile  abbreviate  le  Di- 
moftrazioni  ,  lo  faccio  però  con 
chiarezza  ,  e  chi  avrà  ben  com- 
prefo  quel  poco  che  ho  dimoftra- 
to  )  potrk  da  fé  folo  inoltrarfi  in 
tale  ftudio  fenza  timore  di  sbagli . 
Chi  lo  crede  di  fuo  vantaggio  fé 
ne  ferva  ,  e  chi  non  lo  intende 
lo  lafci  ,  che  mi  far^a  egualmen- 
te di  profitto  la  fiima  di  quelli, 
come  la  noncuranza  di  quefti. 
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ELEMENTI 

D    I 

PROSPETTIVA 

Per    uso  degli  Architetti  , 
E    Pittori. 

DEFINIZIONE    I. 

La  Profpcttiva  è  lOìArte ,  che  /nfcgna  a  rappre- 

fentare  gli  Ogp^etti ,   come  compari/cono 

alf  occhio  nojìro . 

L'Occhio  è  l'Organo,  ovvero  lo  Stro- 
mento,  con  cui  fi  vede,  del  quale  ec- 
cone  una  breve  dimoftrazione  .  Effo  è  fat- JP-  f'' 
to  fimile  ad  una  palla,  compofto  di  tre  tu- 
niche  ,  e  tre  umori  .  La  prima  al  di  fuo- 
ri vien  detta  cornea  ,  e  fcelerotlca  .  La 
feconda  fi  chiama  coroide ,  &  uvea  ,  nella 
quale  vi  è  il  foro  I  per  dove  entra  la  lu- 
ce. La  terza  che  è  al  di  dentro,  è  una  con- 
tinuazione del  nervo  Ottico  ,  telTuta  di  fi- 
lucci  fottiliffimi  fimile  ad  una  rete,  perciò 
fi  dice  retina.  Fra  la  cornea,  e  la  uvea  Ila 
l' umor  aqueo ,  dopo  cui  a  guifa  di  lente  ev- 
vi  r  umor  crifiallino  S  ,  &  in  O  trovafi 
l'umor  vitreo  .  La  A  è  il  nervo  Ottico  , 
col  mezzo  del  quale  fi  fa  la  fenfazione  al 
cerebro.  Tutte  le  parti  interne  dell'occhio, 

che 
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che  non  fono  diafane  ,  fono  nere  ,  perchè 
non  facciano  alcuna  riflelfione  di  raggi  ver- 
fo  la  retina. 

IT. 

Roggi  Jì  dicono  tutte  le  linee  di  luce  ^ 

che   iljir  oggetto   entrano 

nella  pupilla. 

Tivo!»  I.  Prefentandofi  all'occhio  A  I  l'oggetto  C ,  B , 
F'S-  '•  D,  da  tutti  i  fuoi  punti invieraquefto tanti 
raggi,  ovvero  linee  di  luce,  che  penetrando 
per  la  pupilla  I  fino  in  A  ,  imprimeranno 
fbpra  la  retina,  come  in  un  fpecchio  la  im- 
magine dcir oggetto,  da  cui  partono  .  Ma 
per  non  confondere  i  principianti  con  tan- 
te linee,  prendo  folo  tre  punti,  il  medio, 
e  gli  eftremi.  Il  medio  B  effendo  perpen- 
dicolare alla  fuperfìzie  delf  occhio  ,  pafTerà 
per  il  centro  di  tutti  gli  umori  ,  e  perciò 
fi  dice  affé  della  vifione  .  Gli  eflremi  C  , 
D  ,  andranno  a  rinfrangerfi  ne'  punti  del 
crirtallino,  da  dove  paffando  C  in  F,  e  D 
in  E,  dipingeranno  l'immagine  dell'ogget- 
to C,  B,  D,  che  per  maggior  intelligenza 
pongo  diritta  ,  benché  feguewdo  Ja  forma 
dell'occhio  ,  che  è  concava  ,  fia  di  figura 
circolare  .  Ma  perchè  per  mezzo  delle  ri- 
frazioni r  oggetto  apparifce  rovefcio  su  la 
retina  ,  perciò  ritornando  la  fenfazione  al 
di  fuori  per  le  f^effe  linee  dell'  impreffione 
|ì  concepifce  come  diritto. 

Ili, 
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III. 

Piramide  vi/iva  è  l' aggregazione  dei  rag- 
gi ,  che  provengono  dair  oggetto  ,  che 
tie  è  la  ùafe  ,  e  concorrono  nel  centro 
dell'  occhio  ,  che  è  la  fammi tà  ,  la  di 
sui  affé  è  r  affé  della  viftone . 

DIMOSTRAZIONE, 

La  Piramide  O  P  è  quell'  aggregato  di  rag-  Fig.  U, 
gi,  che  provenendo  dall'oggetto  L  concor- 
rono nel  centro  dell'occhio  del  riguardante 
in  K,  la  di  cui  bafe  è  l'oggetto  rteffo  L, 
l'ommiti  il  punto  dell'occhio  in  K,  e  a(Te 
il  raggio,  che  dalla  fommita  cade  nel  cen- 
tro dell'oggetto.  Sopra  di  che  devo  avver- 
tire, che  effendo  l'oggetto  un  corpo  ,  ov- 
vero una  fuperfizie  sferica  ,  non  Piramide , 
ma  Cono  viene  chiamata  l' aggregazione  dei 
raggi,  che  lo  compongono;  ma  perchè  que- 
fìa  diftinrione  l' avranno  fatta  nella  Geome- 
tria, chiamerò  comunemente  Piramidi  qua- 
lunque fiano  gli  oggetti ,  che  le  fervono  di 
bafe  . 


IV. 
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I  V. 

ingoio  \iifivo  fi  dice  quello  ,  che  vene 
formato  dagli  eflrcmi  raggi ,  che  entra- 
no a  congiunger/ì  neW  occhio  , 

La  grandezza  dell' angolo  vlfivo,  efTtiido 
nella  fua  maggiore  eficniìonc,  non  può  pai- 
fare  li  feflanta  gradi. 

DIMOSTRAZION'E. 

Se  il  riguardante  D  ,  fatto  centro  néU* 
occhio  fuo  in  B,  con  qualfivoglia  interval- 
Tiv.  II.  lo  deferiva  un  circolo,  e  fia  IGF,  ponia- 
mo che  guardi  egli  direttamente  l'oggetto 
B,  e  che  la  EB,  fia  l'alfe  della  vifione  , 
come  tutto  ciò  che  è  illuminato  è  vifibile, 
così  tutto  ciò,  che  è  comprefo  fra  gli  eilre- 
mi  GF  ugualmente  lontani  da  EB,  faran- 
no comprefi  nella  villone  ,  e  quella  è  la 
maffima  grandezza  dell'angolo  vifivo,  effeiT- 
do  la  GF,  la  feiia  parte  del  circolo,  cioè 
feffanta  gradi  .  L'angolo  lEF,  edcndò  di 
gradi  nonanta ,  non  entra  nell'apertura  dell' 
occhio,  venendo  impedito  dagh  avanzi  ci- 
gliar! ,  e  dalle  troppo  grandi  rifrazioni .  M* 
le  bene  gli  eflremi  FG,  fono  comprefi  nell' 
angolo  vifivo,  nondimeno  l'impreffione  lo- 
ro è  così  debole  ,  che  non  fi  arriva  a  di- 
flinguere  le  parti  loro  feparatamente  ,  tut- 
ta l'impreffione  riduccndofi  in  B,  per  mez- 
zo della  retta  EO  .  Che  fé  il  risuardante 

da 
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da  B  paffci-à  la  EO  in  C,  paflTando  quedo 
nelle  condizioni  di  B,  fi  ridurri  in  eflb  k 
mafiima  imprclìione  ,  reftando  T  oggetto  A 
luori  dell'angolo  vifivo ,  fenza  elTer  veduto 
dair occhio  E. 

Gli  oggetti  di  grandezza  uguali  cfscndo 
ugualmente  dittanti  dall'occhio  ,  li  vedono 
fotto  angoli  uguali.  StefTamente  a  mifura, 
che  fi  allontanano  dall'  occhio  ,  fi  vedono 
fotto  angolo  minore. 

DIMOSTRAZIONE. 

Se  il  riguaidante  A,  dall'occhio  fiio  in  Tav.  III. 
O  deferiva  un  cerchio,  ed  in  eiso  vi  fieno 
polli  gli  oggetti  B,  C,  D,  E,  gli  angoli 
OB,  OC,  OD,  OE,  faranno  uguali.,  per- 
chè comprefi  da  una  ugual  bafe,  e  da  una 
ugual  didanza.  Ma  allontanandofi  l'ogget- 
to F,  e  più  ancora  G,  uguali  a  gli  altri, 
dall'  occhio  0 ,  l' angolo  di  F ,  fiira  minore 
di  E  ,  è  quello  di  G  ancora  minore  di  F, 
perchè  fé  bene  hanno  una  bafe  uguale,  non 
fono  uguali  nella  dillanza. 

Deir  itiìprrjfione ,  che  fdnno  gli  oggetti  nel T 

Occhio  ,  e  del  concepimento 

delle  figure. 

Prefentandofi  all'  Occhio  un'  oggetto  ri- 
fchiarato  dal  lume  ,  e  per  la  via  de'  raggi 
luminofi  dipingendofi  1'  immagine  di  eflb 
fu  la  retina,  tale  impreflìone  col  mezzo  del 

ner- 
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nervo  ottico,  comunicandofi  al  ccrebro  ec- 
cita in  noi  la  fcnfazione  dell'oggetto,  per 
via  della  quale  fi  vede  ,  fecondo  le  condi- 
zioni dell' imprefTione  che  fa  in  la  retina  , 
non  fecondo  quella  dell'oggetto  reale  ,  da 
cui  partono,  e  quefta  imprcflTione  è  quella 
artifiziale  Profpettiva,  con  la  quale  procu- 
riarTiO  le  naturali  impreflìoni  imitare. 

DIMOSTRAZIONE. 

Tav.  Iv^  Se  il  riguardante  in  A,  dal  punto  C  ft 
pone  a  guardare  l'oggetto  B,  che  è  un  Pris- 
ma compoflo  di  due  fuperficie  pentagona- 
li, e  di  cinque  rettangoli,  quell'oggetto  fa- 
rà neir  occhio  del  riguardante  1'  imprefTio- 
ne  ,  che  fa.  in  noi  la  figura  O  ,  fé  la  ri- 
guardaflìmo  dal  punto  C  ,  con  la  diltanza 
CB,  e  nella  fleffa  pofizione  ,  non  fcorgen- 
do  delle  due  fuperficie  pentagonali  che  la 
fuperiore ,  e  delle  cinque  rettangole  che  le 
L,  K,  corrirpondentiallcDE,  DI,  recan- 
do le  altre  occultate  dall'  interpofizione  di 
quelle  vifibili. 

Sebbene  non  fi  vede,  che  una  figura  im- 
perfetta O,  nondimeno  non  refta,  che  non 
fi  formi  un'idea  regolata  di  un  Prisma,  fa- 
cendo r  applicazione  di  ciò  che  è  vifibile 
a  quel  che  è  nafcofio  ,  il  che  nafce  dalla 
cognizione  che  abbiamo  ,  quale  effer  deve 
h  figura  reale  di  un  Prisma . 


De[^ 
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Della  dìminux,'onc  degli  oggetti  rapporta 
alle  loro  dijìan:^. 

Quando  fi  guardano  due  ,  o  piìi  oggetti 
uguali  di  grandez7a,  fimili  di  figura,  Se  in 
ugual  difian^a  pofti  ,  certamente  compari- 
ranno uguali ,  perchè  fono  comprefi  da  an^ 
geli  uguali.  Cosi  a  proporzione  che  fi  al- 
lontanano dall'occhio  ,  vedendoli  fotto  an- 
goli minori  ,  compariranno  minori  ,  e  mi- 
nori ,  finochè  per  la  picciole77a  degli  an- 
goli fra  loro  fi  confondano  .  Di  quelle  di- 
minuzioni d'oggetti  riguardo  alle  loro  di- 
fianze,  non  trovo  fra  loro  proporzione  con- 
tinuata .  Baila  folo  confiderare  un'  oggetto 
relativamente  ad  un'altro,  che  fia  più  vi- 
cino ,  o  lontano  ,  e  come  una  data  quan- 
tità d' oggetti  ,  in  una  foia  fuperfizie  rap- 
prefeutati  ,  devono  cadere  tutti  fotto  una 
fìefla  vifione,  così  anco  una  ftefia  lezione, 
deve  regolarne  le  diminuzioni  de'  loro  an- 
goli vifivi  rapporto  alle  difianze,  che  ten- 
gono dalla  comune  vifione. 

DIMOSTRAZIONE. 

Dati  tre  oggetti  C,  D,  E,  di  uguale  gran- xjy_  y 
tiezza,  e  figura  ,  che  uno  più  dell'altro  fi 
allontani  dall'occhio  B  del  riguardante  A  , 
con  qual  fi  voglia  intervallo ,  e  fia  M ,  fi 
faccia  cadere  la  perpendicolare  al  piano  F, 
G  i  qucfia    facendo  lezione  con  gli  angoli 

vi- 
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vicini   degli  oggetti  C  ,  D ,  E ,  determina 
le    loro  apparenti   grandezze  ,   rapporto  al 
loro  allontanamento  dall'occhio  B,  per  pro- 
va delle  quali  prendanfi  le  diftanze  di  cia- 
fcuno  di  quelli  oggetti ,  computando  la  li- 
nea M  B  ,   per  femidiamctro  di  un  circolo 
divifo    al  folito    in  gradi  ^60  \    con  quefta 
mifura    troveremo  ,    che    la    diftanza  di  C 
dall'occhio  B,  è   uguale  alla  corda  di  gra- 
di 79  ^1  .    Quella    di  D  è   di  gradi   82'3  . 
Quella  di  E  è  di  gradi  97'?  i.  Il  diametro 
di  ciafcheduno    di  quelli    oggetti  è  di  gra- 
di I4'i7,   la  grandezza   apparente  dell'an- 
golo C  nella  f'ezione   M,  è  di  gradi  io'i6. 
Quella  di  D,  di  gradi  1033,  Quella  di  E 
di  gradi   i2'6.  Ciò  pollo  come  fenza  altro 
eliime  fecero   alcuni    rinomati  Profpcttici  , 
troveremo  che  gli  oggetti ,  a  mifura  che  fi 
allontanano  dall'  occhio  ,    fi  aumentano  di 
grandezza  ,    il    che  contraria  a  quanto  ab- 
biamo dimollrato .  QlicIIo  fconcerto  è  cau- 
fato  dalla  retta  F  G  ,   che  tagliando  gli  an- 
goli vifuali    degli   oggetti    in  tre  differenti 
diftanze ,  produce  tre  differenti  fezioni ,  che 
non  fi  poffono  paragonare .   Ma  fé  fatto  cen- 
tro in  B  punto  della  vifione  ,  con  lo  llef- 
fo  intervallo  M,   fi  deferiva  la  porzione  di 
cerchio    KI  ,    allora  le  fezioni    faranno  in 
uguale  diftanza  fatte  ,    e  le  grandezze  ap^ 
parenti   degli    oggetti   diminuite    a  propor- 
zione delle  loro  diftanze  ,  effendo  \a  gran- 
dezza apparente    di  C  gradi  lo'ió  .    quella, 
^i  D  9'35  ,  e  quella  di  E  gradi  8'34. 

V. 
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Del  punto  della  Vifione^ 

Il  punto  della  vifione  è  quello,  al  quale 
concorrono  tutti  li  raggi  degli  angoli  ,  o 
Piramidi  vicine. 

Egli  è  obbligato,  o  arbitrario  .  Obbliga- 
to come  nelle  Scene  ,  Sale  ,  &  altri  luogi 
fìabili.  Arbitrario  come  ne'difegni,  quadri, 
&  altri  fimili.  L'obbligato  lì  deve  porre  iit 
quel  porto,  nel  quale  fi  deve  ftarc  a  vedere,  e 
lafua  altezza  farà  l'ordinaria  di  un  Uomo. 
L'  arbitrario  fi  dovrebbe  regolare  in  modo , 
che  per  vedere  quello  ,  che  viene  rappre- 
fentato,  non  foffe  ncceffario  cffere  nella  re- 
gione dell'aria,  e  foftenerfi  full' ali  come  gli 
Uccelli  ,  perchè  oltre  a  quefta  improprietà 
ne  rifulta,  che  effendo  li  piani  troppo  ele- 
vati, e  molto  fuori  del  concorfo  degli  an- 
goli vicini  reali  ,  le  Fabbriche  ,  e  gli  Ar- 
bori, che  foffero  in  efiì,  paiono  rinverfar- 
fi,  e  cadere,  il  che  fi  potrà  evitare,  fé  fi 
farà  rifleffione  a  quanto  è  notato  nella  fc- 
guente  tavola. 

DIMOSTRAZIONE, 

Se  il  riguardante  fopra  il  piano  A ,  gùa>  T»»-  v'- 
dera  direttamente  verfo  il  mare  ,    la  natu- 
rale vifione  lar^  nel  punto  dell'occhio  fuo 
in  B,  così  che  per  cflb  serata  la  retta  CD, 

B  fa- 
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farà  quefta  il  termine  del  piano  fteffo,  do- 
ve pare  che  il  mare  fi  unifca  col  ciclo  , 
e  quella  linea  fi  chiama  linea  orizontale  ap- 
parente, o  termine  del  noftro  orizonte  fen- 
fìbile  ;  che  fé  il  riguardante  faliffe  una  qual- 
che eminenza  ,  allora  il  piano  ,  ovvero  la 
linea  onzontale  fi  innalzerebbe  a  mifura 
dell'occhio  del  riguardante  .  Il  limile  deve 
intenderfi  ,  fé  diicendeffe  in  qualche  fofla, 
o  profondita  ,  perchè  la  linea  orizontale  fi 
abbafferebbe  ,  fino  a  divenire  una  fle/fa  li- 
nea col  piano  ,  e  ancora  abbafiarfi  dentro 
di  efTo  .  Nella  Profpettiva  pratica  fi  deve 
confiderare  qucfio  punto  della  Vifione  in 
due  parti  ;  primo  in  fc  ftefTo,  nel  punto  B 
che  fi  chiama  punto  verticale ,  fecondo  nel 
punto  che  fa  la  perpendicolare  ,  che  dallo 
fleffo  B,  cade  fui  piano  in  A;  e  quel  pim- 
to  che  tocca  il  piano  fi  diftingue  col  nome 
di  punto  orizontale  ;  l'ufo  de'  quali  fi  co- 
nofcerà  fra  poco. 

VI. 

Del  punto  di  dijlarf^ . 

Punto  della  difianza  è  quello,  che  fegna 
quanto  il  riguardante  è  lontano  dall'ogget- 
to, che  da  elfo  è  veduto.  Quefio  punto  fi 
deve  confiderare  con  attenzione,  perchè  è 
quello  che  determina  la  diminuzione  degli 
oggetti  ,  e  può  caulare  grandi  fconci  nella 
Profpettiva  la  poca  attenzione  ulata  riguar- 
do 
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do  ad  efTo  .  E'  fpefib  obbligato  ,  ma  bene 
fptflb  anco  fi  pub  arbitrare,  come  vedremo. 

DIMOSTRAZIONE. 

Dato  l'oggetto  CD,  il  punto  della  vi-TaV»Vir* 
fìone  nella  retta  BE  ,  la  diflanza  obbliga- 
ta poniamo  fia  nel  punto  F  ,  farà  quello 
con  r  oggetto  un'  angolo  di  90  gradi  ,  il 
quale  non  può  entrare  nell'occhio  a  dipin- 
gere l'immagine  intera  dell'oggetto,  come 
fi  è  dimoftrato  ;  ed  in  t»I  cafo  fi  deve 
portare  la  dillanza  in  G,  che  con  l'ogget- 
to farà  un  angolo  di  60  gradi  ,  dal  quale 
viene  abbracciato  l'oggetto  tutto  \  e  que- 
lla k  la  dillanza  più  vicina  ,  che  riguardo 
air  oggetto  fi  pofta  ^nere  ,  effendo  bensì 
in  liberta  di  portarlo  più  lontano  come  in 
B,  fenza  pregiudicare  l'operazione,  che  an- 
zi comparirà  più  armonicla,  sì  riguardo  ai 
piani,  cli£  alle  diminuzioni  degli  oggetti* 

VII. 

Della  jvperficìe  tnterpojìa. 

La  fupcrficie  interpofta  è  quella  Carta  , 
o  Tela,  su  cui  fi  devono  delineare  ,  o  di- 
pingere gli  oggetti  in  Profpettiva. 

Tutto  quello  fpazio  che  è  fra  l'oggetto^ 
e  il  riguardante,  è  la  vera,  e  reale  diftant- 
2a  ;  ma  nella  Profpettiva  pratica  fi  pren- 
de quella  dillanza  dal  punto  della  vifionCj 
B     2  gìo^ 
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cioè  dall'  occhio  del  riguardante  alla  circo^ 
lare  ,  che  fa  fezione  con  gli  angoli  vifivi, 
la  qual  circolare  la  1'  ufìcio  di  luperficie  iu- 
terpofta  .  L'oggetto  va  pofto  oltrp  la  det- 
ta circolare  a  milura,  che  fi  vuol  diminui- 
re, e  del  piano  che  innanzi  ad  clTo  fi  vuol 
far  vedere. 

DIMOSTRAZIONE. 

T»v.  vili.  Effendo  l'oggetto  in  C  ,  e  il  riguardati^ 
te  in  A,  lo  inten'allo  AC,  è  la  reale  di- 
flanza  fra  loro  ;  ma  deferi vcndofi  dal  pun- 
to B  come  centro  le  circolari  D,  E,,F, 
G ,  I ,  K  ,  L ,  che  fegano  l' angolo  N  A  M; 
in  ogni  uno  di  quelli  punti  fi  può  ftabilire 
la  fuperficie  interpolla  ,  qual' ora  fia  com- 
patibile con  quello  ho  dimoltrato  trattando 
delle  diftanze  ;  ma  ftabilita  nel  punto  D  , 
la  fuperficie  interpola  YZ  orizontale  ,  li 
ftefiì  punti  fìabiliranno  la  grandezza  appa- 
rente dell'  oggetto  N  C  M  ,  ovvero  lo  fpa- 
•Lio  ,  che  occupa  lo  fìeflb  oggetto  fui  pia- 
no .  Dopo  con  la  fiefla  diftanza  ,  con  cui 
dal  centro  A  fi  è  defcritta  la  Y  Z  i  fi  de- 
feriva dal  punto  B  l'altra  fuperficie  verti- 
cale AB  AE  ,  che  tagli  li  raggi  de' punti 
O ,  P ,  T  ,  V  ,  ne'  punti  i ,  2 ,  :; ,  4 ,  le 
quali  fezioni  liabiliranno  la  efienfìone  del- 
lo fteffo  oggetto  fui  piano  ,  e  la  fua  el^-. 
vazioiie . 
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iDefcyii'ere  in    Piofpetti-ua   una   Su- 
perficie,   &"  un   Corpo. 

PREPARAZIONE. 

Quefta  preparazione    fervirì  per  tutte  le  Tav.  I3Ì. 
operazioni   avvenire,  oflfcrx'andofi  fempre  lo 
lleflb    metodo  ,    e  però    ridurrh    il  tutto  a 
capi  per  maggior  facilità ,  e  chiarezza . 

I.  Si  formi  la  pianta  Iconografica  della 
Figura  A ,  fegnando  gli  angoli  interni ,  ed 
eiterni  co' numeri ,   i,  2,  3,4,5,6,7,8. 

II.  Si  iìabililca  la  diiianza  ,  ed  il  pun- 
to ,  in  cui  fi  vuole  iìare  a  vedere  ,  come 
B  punto  orlzontale,  e  C  verticale. 

III.  Per  B  fi  conduca  la  BD  retta  ,  che 
fi  dice  profilo  del  piano. 

IV.  Sopra  queihi  linea  fi  notino  de' pun- 
ti perpendicolari  agli  angoli  della  figura 
A,  fegiiandoli  co' numeri  corrifpondenti ,  fé 
l'oggetto  è  una  fuperficie  i 

V.  Se  l'oggetto  è  un  Corpo,  fopra  li  pun- 
ti fegnati  fi  innalzi  l'elevazione  Ortografi- 
ca H,  notando  i  numeri  corrifpondenti  co- 
me fopra . 

VI.  Si  determini  la  difianza  dell'oggetto 
alla  fiiperficie  interpofia,  come  in  D. 

VII.'  Dal  punto  B  con  l'inten'allo  BD 
defcrjvafi  la  cuxolare  DE,  che  farà  la  fu- 
perficie  orizontale,  e  fimilmcnte  perC  eoa 
lo  fieffo  intervallo  defcrivafi  la  vertica- 
le FG. 

B    5  Ope- 
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Operazione. 

Fatta  la  preparazione  ,  clie  dovrà  efTere 
fempre  la  medelìma,  fi  cominci  l'operazio- 
ne, e  prima  da  tutti  gli  angoli  della  figu- 
ra A  al  punto  B,  come  da  quelli  di  H  al 
punto  C,    fi  tirino  le  rette  fino  a  tagliare 
le  circolari  DE,  FG;  ne' punti  dc'fegmen- 
ti  fi   notino    numeri    corrifpondenti    a  loro 
Vguali  ;  fi  prendano  li  punti  fegnati  fijpra 
Ja  D  E ,   1 ,  2  ,   5 ,  6,  8 ,  4 ,  7  ,  ^  ;  con  lo  . 
fleffo  ordine  fi  portino  fopra  un  foglio,  co- 
me I  ,  e  in  effi  levate  le  perpendicolari  , 
fi  prenda  al  diritto  della  linea  BD,  la  di- 
flanza  dal  punto  G  al  numero  fcgnato  5 , 
e  fi  porti    fopra    la   perpendicolare  legnata 
3  ;  fimilmcnte    cffendo    il  numero  2  com- 
prefo  nella  perpendicolare ,  con  la  fleffa  di- 
flanza  fi   trovi  l'altra  fcgnata   2,  e  fi  fegni 
ancor  effa  in  I  ;  con  la  llelfa  regola  da  G 
fi  trovi  G4,  e   fi  porti  in   I  fopra  la  per- 
pendicolare 4,  ei,  che  quefti  punti  faran- 
no li  termini  degli  angoli   i ,  2,  5,4,  del- 
la figura  A,  da'quali  tirate  le  rette  dall'uno 
Iill'altro  degli  angoli,  fi  av-ràla  fuperficie  A 
defcritta  in  Profpettiva  in  I  .  Per  farvi  il 
quadrato  interiore  fi  replichi  come  fi  è  fat- 
to, e  prefa  la  difianza  G7,  fi  porti  fopr» 
la  perpendicolare  7,  e  6  ,    come  ancora  8, 
e  5 ,  che  con  le  rette  per  elfi  punti  fi  avrà 
il  quadrato  interiore  ,  Per  l'elevazione  del 
corpo  H  ,   fi  prendano   come  prima  le  di- 

fiati- 
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fìanze  G  2 ,  e  Gì,  e  portate  fopra  le  per- 
pendicolari corrifpondenti,  fi  avrà  la  fuper- 
fìcie  fuperlore  ,  dalla  quale  all'inferiore  ti- 
rate le  rette  ,  il  corpo  K  farà  il  ricercato 
in  Profpettiva  ,  diminuito  in  ragione  della 
dillanza,  che  ha  dalF  occhio  C. 

Defcrivcre    una    Piramide    in 

Prcjpcttiva . 

La  figura  A  è  la  pianta  Iconografica,  li  Tav.  X. 
numeri  i,  2,  5,  4,  fegnano  gli  angoli  del- 
la fua  bafe,  e  il  fuo  centro  è  5,  nel  qua- 
le cade  la  perpendicolare  dalla  fommita  , 
come  fi  vede  dalla  elevazione  Ortografica  B, 
li  punti  DE,  fono  l'orizontale,  e  vertica- 
le della  vifione,  e  le  circolari  FG,  ledue 
fuperficie  interpolle  .  L'operazione  è  fimile 
all'antecedente,  dalla  quale  rifultera  la  Pi- 
ramide C  ,  che  far\  diminuita  proporzio- 
nalmente alla  fua  dilìanza  dall'occhio  E. 


Defcriz'oiie  Profpat'ci    de    cinqu*  Corpi 
Stereometrici . 

Di  quefti  cinque  Corpi  ,  non  flirò  che 
una  fola  defcrizione ,  perchè  come  fono  fem- 
pre  fimili  le  operazioni,  credo  baftevoli  le 
dimoftrazioni  chiarilfime,  che  di  elfi  faccio 
nelle  Tavole  fcguenti.  Onde  dal  fin  qui  det- 
to facilmente  fi  comprende  tutta  1'  opera- 
zione, e  però  balleranno  le  loro  definizioni. 

B    4  II 
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T»voia  X[.  IITctraedio  è  un  folido  comporto  da  quat- 
tro triangoli  uguali. 

Tav.  xir.  Il  Cubo  è  comporto  da  fei  quadrati  u- 
guali. 

Tav.  XI ir.  L'Ottaedro  è  comporto  da  otto  triango- 
li  uguali. 

Tav.  XIV.  Il  Dodecaedro  è  comporto  da  dodici  pen- 
tagoni uguali . 

T«v.  XV.  L'  Icolaedro  è  comporto  da  venti  trian- 
goli uguali . 

Vili. 

Deferitone  della  sfera  in  Profpfttiva . 

La  sfera  è  un  folido  comprcfo  da  un.t 
fola  fuperficie  sferica ,  prodotta  dal  r  iwolr 
gimento  d'un  circolo  d'intorno  il  fuo  dia- 
metro. 

Pretefero  alcuni  ,  che  ad  imita7Ìone  de- 
gli altri  corpi  ,  la  sfera  patifcc  una  defor- 
mazione comune  con  loro,  afToggcttandola 
alle  loro  indigenze  ,  il  che  quanto  f>a  fal- 
fo  fi  conofce  dalla  loro  rtcffa  duiioftrazió- 
re,  con  cui  rtabilirono  nella  sfera  Iti  pun- 
ti Cardinali  ,  mentre  non  fono  che  acci- 
dentali ,  accomunando  a  una  fola  fuperfi- 
cie le  apparenze  di  molte  di  figura  total- 
mente diverfe,  e  tagliando  l'angolo  vicino 
in  un  punto  fuori  del  concorfo  de' raggi  , 
che  lo  compongono,  come  nella  fpofizione 
nella  Tavola   ló  fi  vede. 

Infcritta  la  sferica  D  nella  fuperficie  qua- 
dra- 
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drata  A  ,  che  ferve  di  bafe  al  Cubo  ,  la  Tav.  xvj, 
cui  elevazione  è  in  B  ,  li  diametri  ,  che 
nel  centro  di  efTa  sferica  fi  tagliano  ad  an- 
goli retti,  fono  2  comuni  con  quelli  della 
bafe  del  cubo  ,  inquanto  vengono  obbliga- 
ti ne' punti  tangenti  d'efia  circolare  con  la 
quadrata  rt,  ò,  Cj  e,  della  figura  D,  e  nel- 
la perpendicolare  0,  /,  della  figura  E;  Ma 
guardata  la  sferica  dalli  punti  C»  O,  il  dia- 
metro f,  f,  taglierebbe  l' angolo  vifivo  r, 
C,  e,  obliquamente,  e  fuori  del  punto  del 
concorfo  C,  il  che  ndri  conviene  con  quan- 
to ho  dimollrato  nella  Tavola  V,  e  fteffa- 
xnentc  Tafle  della  Piramide  Vifiva  a,  ó,  fa- 
rebbe fuori  del  concorfo  ,  effcndo  la  vera 
fua  affé  la  retta  i ,  2 ,  e  la  bafe  della  Pi- 
ramide la  3,4,  che  fi  taglia  ad  angoli  ret- 
ti con  l'affe  predetta  ;  gli  eflremi  della  Pi- 
ramide fono  ancora  fuori  de' punti  della  ba- 
fe e,  f  ,  perchè  il  raggio  C4,  non  può 
giungere  fino  in  e  ,  ed  il  raggio  C  3  ,  ol- 
trepaffa  il  punto  e  .  Perciò  confìderata  la 
pianta  del  cubo  in  fé  fiefia ,  li  punti  ,  ne* 
quali  è  tocca  dalli  fuoi  diametri,  in  neffun' 
altra  parte  le  convengono  ,  che  in  quelli 
dove  ella  è  tocca  dalla  sferica  ,  cioè  nel 
mezzo  delli  fuoi  lati  a  ,  b^  e,  e,  ma  non 
cosi  della  sferica  ,  li  cui  diametri  le  con- 
vengono in  ogni  qualunque  punto  della  fua 
periferia.  Lo  ilcffo  fuccede  nella  fua  eleva- 
zione E  ortografica,  la  cui  chiariffma  fpo- 
fizione  non  richiede  ripetere  ciò  che  ho  di- 
moiirato    in    D  ,    avendo  provato  ,  che  la 

sfe- 
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sfera  inclufa  nel  cubo  K  ,  benché  quefto  fé- 
guendo  le  leggi  delia  fua  coftruzione  11  de- 
formi fecondo  la  pofizione  ,  che  tiene  con 
l'occhio  che  lo  riguarda,  elTa  sfera  in  que- 
fla  ed  in  ogni  altra  qualunque  fiafi  compa- 
rirà femprc  rotonda  ,  tale  effcndo  la  fua 
corruzione,  che  quanta  da  una  parte  fi  na- 
fconde,  altrettanta  dall'altra  ne  fcopre,  co- 
me meglio  nella  feguente 

DIMOSTRAZIONE. 

Tiv.  XVII.  F'itta  l'ordinaria  prepara/ione,  come  gi'à 
s'è  detto  della  pianta  A  Iconografica,  eB 
elevazione  ortografica  d'una  sfera  ,  le  cir- 
colari GH,  fono  le  due  fupcrficie  interpo- 
ffe,  defcritte  dalli  punti  orizontale,  e  ver- 
ticale del  riguardante  C,  O  .  Non  avendo 
la  fuperficie  sferica  A  angoli  da  condurre 
per  elfi  linee  da  defcriverlo  ,  fi  prendano 
gli  eftremi  ,  co' quali  ,  e  col  centro  D  fi 
farà  un  angolo,  ocono  3C4,  la  di  cui  af- 
fé C12,  dividendolo  in  parti  uguali  palfe- 
ik  per  il  centro  D  ,  e  li  punti  delle  tan- 
genti faranno  in  3,  4.  La  bafe  5,4,  che 
è  la  fteffa  che  il  diametro  della  figura  A , 
fi  taglierà  ad  angoli  retti  con  1'  affé  nel 
centro  D,  e  perciò  comparirà  all' occhio  del 
riguardante  di  una  perfetta  rotondità  ,  ri- 
guardo al  diametro ,  che  è  parallelo  al  pia- 
no orizontale,  come  fi  ha  dalla  fezione nel- 
la circolare  G.  Similmente  facendo  in  B, 
per  il  punto  O  >  fi  avrà  il  diametro  7,8, 

per- 
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perpendicolare  al  centro  D,  nel  quale  fi  ta- 
glierà con  gli  altri  due  ad  angoli  retti  ,  e 
quefto  7,  8,  ftabilira  in  H  l'altezza  della 
sfera,  come  G  avrà  (labilità  la  larghezza ^ 
Ora  come  abbiamo  dimoTtrato  nelle  paHTa- 
te  operazioni  ,  unendo  le  fezioni  di  G  a 
quelle  di  H,  fi  avranno  due  linee  uguali  , 
che  -fi  taglieranno  in  un  punto  nel  mezzo 
del  quale  con  F  intervallo  di  qualunque  de- 
gli ellremi  defcritta  una  circolare  farti  la 
F  ,  che  ne  rifulten;,  la  sfera  ricercata  in 
Profpettiva  ,  diminuita  a  proporzione  della 
fua  diftanza  A ,  C  ,  ma  femprc  rotonda  , 
in  qualunque  pofizione  ,  o  dillanza  che  fi 
voglia  vederla . 


"o' 


Difenveve  quattro   Pihjlri    in 
Pro/pettiva , 

Siano  quanti  fi  vogliano  gli  oggetti  da  Tav.xviu. 
far  vedere  in  Profpettiva  ,  fi  deve  offerva- 
re  fcmpre  la  ftefla  regola ,  che  per  maggior 
intelligenza  dimofirerò  in  quefti  quattro  Pi- 
laftri  ugualmente  diftanti  fra  loro  ,  da  vc- 
derfi  dal  punto  A ,  con  la  dillanza  alla  cir- 
colare i-  ,  G  .  Facciafi  la  Iconografica  B  , 
C,  D,  E,  da  gli  angoli  fi  tirino  le  rette 
al  punto  A,  e  dove  tagliano  la  F,  G,  fi 
portmo  li  punti  tagliati  in  S  fcgnati  con 
numeri  corrifpondenti  f  ,  2  ,  ^  ,  4  ,  5  , 
^1  7  5  8,  9,  IO,  la  SA  farà  l'altezza  del 
riguardante,  dal  quale  agli  angoli  i,  2,  e 
9,  IO,  tirate  le  rette  fi  avranno  li  termi-i 

ni 
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ni  per  le  perpendicolari  fiiperiori  ,    e  Intc- 
riori ,  come  fi  vede  cfpreffo . 

Defcri^ioné  di  Un  Capitello  di  ordine 
Tofcano  in  Projpettivà, 

Tav.  XIX.  Defcritta  la  pianta  Iconografica  A ,  e  la 
B  Ortografica,  fecondo  le  regole  di  Andrea 
Palladio,  fi  flabilifca  il  punto  della  vifione, 
il  quale  per  far  vedere  il  Capitello  più  alto 
deli'orizonte  ,  non  pub  capire  nella  Tavo- 
la. Bafti  però  il  lapere  ,  ellere  l'operazio- 
ne fimile  alle  antecedenti,  dal  rifultato del- 
la quale  fi  forma  la  figura  C ,  che  è  il  Ca- 
pitello Tofcano  in  Profpcttiva. 

Defcri^iotis  di  una  Cornice  dell'  ordine 
Tofcano  l'i  prùfpeitiva  . 

Tar.  XX.  La  figura  A  ,  è  la  quarta  parte  d'  una 
Cornice  d'ordine  Tofcano,  che  va  fovrap- 
pofla  al  Capitello  antecedente,  e  Bèlafua 
elevazione  Ortografica.  La  picciolezza  del- 
la Tavola  non  permette,  che  di  far  vede- 
re la  cornice  intera  in  Proipcttiva  C  .  La 
regola,  torno  a  dire,  è  la  llefia  delle  paf- 
fate  operazioni ,  coficcliè  credo  inutile  il  di- 
re altro  su  quello  foggetto. 

Della  diminuitene  dt^li  oggetti  nelle  V,,lte 
o  Sojjlttt  . 

Tav.  XXI        Non  permettendo  la  picciofezza  delle  Ta- 
vole trattare  più  diftufamente  quella  parte 

di 
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ÀI  Profpcttiva  ,  farò  fol  tanto  vedere  la  re- 
gola di  avere  le  diminuzioni  degli  oggetti  , 
the  fi  vogliono  far  vedere  defcritti  fopraiina 
lu;'crficie  di  lotto  in  su. 

Sia  la  fuperficic,  o  ToffittoC,  D,  le  fab- 
briche da  rapprefentarfi  B,  &il  mezzo  del- 
la rtanza  la  perpendicolare  A,  O  ;  fi  pren- 
da l'altezza  naturale  d'una perfona  nella ftcf- 
fa  perpendicolare  ,  e  fia  A  il  riguardante  ; 
per  l'occhio  fuo  fi  deferiva  la  EF  accoilo  al- 
la CD,  e  da  tutti  pji  angoli  dell'oggetto  fi 
tirino  le  occulte  aif  occhio  A  ,  che  iiabili- 
ranno  quelle  ne'fegmenti  della  E  ,  li  termi- 
ni di  tutta  la  fabbrica  B,  come  più  diffufa- 
mente  mi  rifcrbo  trattarla  in  altra  occafio- 
ne  ;  Avvertendo  li  principianti  di  ricordarfi 
di  quanto  ho  detto  loro  nella  prefazione  in- 
torno al  bifogno ,  che  hanno  di  guida  in  que- 
lli principi  per  ben  comprenderli,  e  da'qua- 
Ji  dipende  il  buon  efito  dello  fìudio. 

Della  diminuxjone  dflle  figure  pojle 
in  differenti   dijlanze . 

Siano  le  A  ,  B  ,  C,  D,  fopra  il  piano  ^j^^xii. 
E,  la  pianta  di  quattro  figure  in  piedi,  le 
di  cui  altezze  corrifpondenti  fiano  D,  O, 
B,  A,  in  F,  li  punti  della  vifione  in  K, 
O  ,  e  le  circolari  per  efll  dcfcritte  H I ,  fi 
pofino  in  G  li  fegmenti  A,  B,  C,  D,  di 
H,  e  con  le  altezze  di  I  fi  avranno  le  al- 
tezze delle  figure  i ,  2  ,  3,4,  diminuite 
in  ragione  delle  dillanze  ,  che  tengono  dal 

punto 
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punto  K.  Quefto  è  quanto  giudico  baftevcf- 
le  per  provare  la  verità  del  filkma  Profpet- 
tico,  che  propono  da  feguitarfi,  e  chi  non 
prevenuto  da  alcun  pregiudizio  fi  darà  at- 
tentamente ad  efaminarlo  ,  troverà  ch'egli 
e  pieno  di  {implicita  ,  e  chiarezza  ,  ed  il 
più  facile  ,  che  fino  ad  ora  fia  flato  efpo- 
{lo.  Perchè  fofle  tale,  mi  fono  valuto  de* 
termini  intelligibili  ,  accomodati  alla  capa- 
cità di  chi  deve  farne  ufo  ,  e  fopra  tutto 
ho  fìudiato  di  perfuadere  con  l'evidenza 
delle  dimortrazioni  .  L'  effere  rtato  breve, 
non  mi  fi  deve  imputare  a  difetto,  perchè 
le  mie  occupazioni  prefenti  ,  la  picciolez- 
za  del  volume,  ed  il  comodo  della  fpefaper 
li  principianti ,  non  mi  permifcro  di  piij  innol- 
trami  ;  oltre  di  che  mi  riferbo  a  trattare  più 
diffufamente  quella  materia,  nella  fpofizione 
del  Teatro  moderno  che  vado  teflendo. 


IL     FINE. 


IN    VENEZIA 
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